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ECONOMIA&LAVORO 
Al convegno della Federmeccanica il ministro dell'Industria 
contrappone la spesa per il Sud a quella per l'innovazione 
Pininfarina difende la 64, e con i suoi colleghi di Francia 
e Germania chiede mano libera contro i «lacciuoli» della Cee 

Bodrato ammette: «Forse sbagliamo» 
E le Confìndustrie d'Europa accusano r«euroburocrazia» 
Il governo comincia ad avere qualche dubbio. Al 
convegno della Federmeccanica sul lago d'Orta il 
ministro dell'Industria Bodrato afferma che forse ci 
sono troppe risorse per la legge 64 del Sud, e poche 
per l'innovazione tecnologica. Pininfarina difende la 
64. E insieme ai leader delle Confìndustrie di Francia 
e Germania, attacca i lacci e lacciuoli imposti dalla 
«euroburocrazia» e chiede mano libera su tutto. 

PALLIA NOSTRA INVIATA 
RITANNA ARMENI 

••ORTA (Novara). Il gover­
no' comincia ad avere seri 
dubbi. Che cosa avviene al­
l'industria italiana, si sta ri­
strutturando per entrare a pie­
no titolo dell'Europa o si stan­
no semplicemente lacendo 
dei trasferimenti dal Nord al 
Sud? La domanda legittima, di 
Ironie alla cassa integrazione, 
ai prepensionamenti e ai peri­
coli di licenziamenti nelle fab­
briche del Nord, dall'Auto-
bianch i-Rat di Desio alla Piag­
gio di Pontedera e all'annun­
cio, contemporaneo, dell'a­
pertura di stabilimenti del Sud 
è stata posta dai ministro del­
l'industria Guido Bodrato, al 
convegno sulla integrazione 

europea organizzato dalla Fe­
dermeccanica. E finalmente 
gli industriali presenti sono 
scesi dal cielo delle discussio­
ni accademiche sulle liberta 
delle imprese in Italia e in Eu­
ropa per approdare al dibatti­
to molto pio terreno apertosi 
in questi giorni nelle maggiori 
aziende italiane. 

Il ministro, naturalmente, di 
fronte agli imprenditori metal­
meccanici, ai massimi diri­
genti degli industriali italiani, 
tedeschi e francesi ha evitato i 
toni polemici, ma le sue paro­
le sono state chiare. «Noi - ha 
detto Bodrato • rischiamo di 
destinare troppe risorse alle 
legge 64, quella sugli aititi al 

Mezzogiorno, e poche alla 
legge 46, quella sulla innova­
zione e riconversione tecnolo­
gica. E questo invece di con­
sentire l'allargamento dell'ap­
parato produttivo del paese ri­
schia di diventare un semplice 
trasferimento delle risorse 
che, come sta avvenendo in 
questi giorni a Pontedera, per 
la Piaggio può dare origine a 
spiacevoli polemiche». Il dub­
bio di Bodrato non solo appa­
re giustificato, ma ampiamen­
te motivalo dal momento che 
l'ultima finanziaria ha tagliato 
i fondi per la legge 46, mante­
nendoli invece per la legge 
che prevede incentivi e contri­
buti per il sud (a cominciare 
dai 3000 miliardi per lo stabili­
mento Fiat di Melfi). 

Che cosa rispondono gli in­
dustriali che «predicano» l'Eu­
ropa, ma che per il momento 
evidentemente preferiscono 
«razzolare» nel Sud? Pininfari­
na, chiamato in ballo, si difen­
de. Premette: «La legge per la 
riconversione industriale va 
incoraggiata fino a fargli assu­
mere una dimensione euro­
pea». Poi aggiunge: «non biso-

Fulc e vertici aziendali più vicini, si tratta a oltranza 

Enichem, accordo in vista 
sul piano per la chimica 

ALESSANDRO QALIANI 

• • ROMA. Tra Enichem e sin­
dacati si sta andando verso 
l'accordo sul business pian. 
•Con difficoltà», come afferma 
il comunicato della Fulc. il sin-
dacatcuinitario dei chimici. Ma 
i margini per un'intesa, mentre 
Fulc e vertici Enichem conti­
nuano a trattare ad oltranza, ci 
sono. Oa entrambe le parti, in­
fatti, giunge un'indicazione 
chiara: chiudere. «Le modifi­
che delle posizioni dell'azien­
da sono state finora ridotte, an­
che se non trascurabili» recita 
il comunicato Fulc. Tuttavia, 
dopo l'incontro di mercoledì 
scorso dei sindacali con il sot­
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Nino Cristolori, 

3uello di giovedì con il presi-
ente dell'Eni, Gabriele Caglia­

ri e dopo lo sciopero di 8 ore. 

sempre giovedì, di lutto il grup­
po, che secondo i sindacati ha 
visto la partecipazione del 90% 
dei lavoratori, il clima per que­
sta trattativa, che sta andando 
avanti da oltre sei mesi, si e un 
po' rasserenato. Certo, gli ani­
mi «restano caldi», commenta 
Eduardo Guarino, segretario 
generale aggiunto della Filcca-
Cgil. Sui tempi della cassa inte­
grazione non c'è ancora ac­
cordo pieno. Ma sui punti caldi 
della vertenza si cominciano a 
vedere delle schiarite. 

Ricapitoliamo, comunque, 
gli obiettivi del business pian. Il 
piano per la chimica prevede 
2.800 esuberi (su 44.000 ad­
detti Enichem), di cui 1.100 
nel Sud e 1.700 nel Nord, che 
andranno a raggiungere gli ol­
tre 5.000 lavoratori del gruppo 

giù in cassa integrazione. Nel 
quadriennio 1991-94 sono pe­
rò previsti 9.000 miliardi di in­
vestimenti che dovranno por­
tare ad un saldo occupaziona­
le attivo nel Mezzogiorno di 
1.000 posti. Il braccio di ferro 
tra vertici Enichem e Fulc ri­
guarda appunto le garanzie 
sulle attività sostitutivo, che do­
vranno controbilanciare gli 
esuberi. E l'8 ottobre, In una fa­
se di scontro della vertenza, 
l'azienda ha fatto partire 785 
richieste di cassa Integrazione 
(ben 500 delle quali riguarda­
no i -colletti bianchi» di Mila­
no). Ieri, nella sede dell'Asap, 
la trattativa si è svolta su due 
tavoli. Il principale, dove i tre 
segretari generali della Fulc, 
Franco Chiriaco (Ricca), Ar­
naldo Mariani (Flerica-CisI) e 
Chiara Monconi (Uilcid), si 
confrontavano con la delega-

Tra l'86 e T88, il quadruplo di quelli britannici 

Brittan insiste: «In Italia 
troppi aiuti all'industria» 
• • ROMA La Commissione 
della Comunità europea si pre­
para di nuovo all'attacco con­
tro le sovvenzioni statali italia­
ne alle imprese industriali, sov­
venzioni che la Cee vieta per­
ché favoriscono le aziende di 
un paese a danno di quelle de­
gli altri, violando cosi le regole 
della concorrenza fra i partner 
comunitari. Stavolta l'indice ò 
puntato sul periodo Ira il 1986 
e il 1988. Ebbene, in questi due 
anni l'Italia avrebbe concesso 
aiuti all'industria per una som­
ma corrispondente al triplo di 
quelli stanziati in Germania, ad 
olire il doppio degli aiuti fran­
cesi e addirittura in una misura 
quattro volte superiore a quelli 
britannici: inoltre gli aiuti asse­
gnati negli ultimi anni rappre­
sentano più del 28 per cento 
del disavanzo pubblico com­
plessivo del nostro paese. È 
quanto sottolinea Leon Brittan, 
vicepresidente della Cee, in 
un'intervista pubblicata sul 

prossimo numero deH'«Espres-
so» in cui fa il punto anche sul­
la vicenda Atr-Dc Havilland e 
sul contestato aumento di ca­
pitale delle Assicurazioni Ge­
nerali, Brittan precisa, riferen­
dosi agli aiuti concessi dal no­
stro paese alle aziende, di te­
mere clic «l'Italia non sia in li­
nea con gli altri paesi della Co­
munità». Il vicepresidente della 
Cee si sofferma quindi sulla 
necessità eli controllare il defi­
cit pubblico, ed è proprio per 
questo - spiega Brittan - che 
•ho suggerito una riduzione 
del 50 per cento del volume 
degli aiuti alle imprese, in cin­
que anni. Mi sembra un obict­
tivo ragionevole». Brittan con­
testa poi le crìtiche sulla man­
cala autorizzazione all'opera­
zione Atr-Dc Havilland, soste­
nendo che un intervento di 
questo tipo avrebbe creato 
una «dominanza tale da causa­
re una quasi totale eliminazio­
ne della concorrenza dal mer­

cato comunitario». 
Il vigile custode delle regole 

europee sulla concorrenza ac­
cenna nell'intervista pure al­
l'aumento di capitale delle Ge­
nerali, precisando che l'anti­
trust europeo ha già chiesto in-
formazioni ad una delle parti 
in causa, allo scopo di «valuta­
re la reale natura e le caratteri­
stiche della ricapitalizzazione 
progettata». In ogni caso, la 
questione verrà affrontata «non 
appena essa mi sarà sottopo­
sta». 

Infine, il vicepresidente del­
la Cee parla anche delle priva­
tizzazioni decise dal governo 
italiano, dicendosi ottimista. 
Anzi, lo sollecita a intrapren­
dere questa strada. «Non vedo 
perchè - spiega - l'Italia non 
dovrebbe riscuotere lo stesso 
successo ottenuto dalle priva­
tizzazioni realizzate in Gran 
Bretagna e suscitare l'interesse 
di capitali sia nazionali che 
stranieri». 

gna però vederla in antitesi al­
la 64. Questa legge è per il 
Sud, ha permesso l'avvio di al­
cuni programmi come quello 
Fiat. Anche i sindacati hanno 
chiesto più soldi». Infine il ca­
po degli industriali italiani ri­
corre a un tema di sicura po­
polarità. «Con la legge 64 - di­
ce - si eleva lo sviluppo del 
Mezzogiorno, si contribuisce 
alla lotta contro la criminalità. 
L'uso di questa legge è il con­
tributo che gli imprenditori 
possono dare per l'ordine 
pubblico». ^ . 

Cosi l'argomento si chiude, 
perlomeno nella discussione 
al convegno sul lago d'Orta. E 
la polemica fra il politico Bo­
drato e il capo degli industriali 
italiani Pininfarina si intrave­
de, ma viene evidentemente 
rinviata ad altra sede. Perché 
quel che il convegno della Fe-

deremeccanica ha reso evi­
dente 6 che neppure l'Europa 
placherà il dissenso di fondo 
fra industriali e politici. Anzi, 
se mai lo allargherà e lo trasfe­
rità a livello europeo. Lo an­
nuncia quasi ufficialmente il 
direttore generale della Con-
(industria tedesca, Fritz Heinz 
Himmelreich. «Non è ammis­
sibile - dice - che Bruxelles ci 
dica che cosa dobbiamo fa­
re». Gli industriali, spiega con 
tono sicuro, in Germania han­
no risolto tutti i problemi, e 
adesso occorre evitare che le 
direttive comunitarie rompa­
no l'armonia delle fabbriche 
tedesche. Himmelreich se la 
prende soprattutto con quella 
direttiva comunitaria che vor­
rebbe Introdurre in tutte le 
aziende europee nientedime­
no che i consigli di fabbrica, 
che invece non servono dal 
momento che «la cooperazio­

ne fra sindacati e imprenditori 
ha linora garantito la pace so­
ciale». Pininfarina è ovviamen­
te d'accordo. «Siamo contrari 
-dice • a che i problemi del la­
voro siano risolti a colpi di di­
rettive Cee. Dobbiamo discu­
tere a livello di parti sociali. 
Questo è un modo di costruire 
l'Europa». E il presidente della 
Confindustria italiana propo­
ne «la creazione di uno spazio 
sociale europeo nel rispetto -
ci tiene a precisare - della spe­
cificità delle relazioni indu­
striali di ciascun paese e, 
quindi, limitando il ricorso a 
strumenti vincolanti». 

L'Europa dell'economia e 
dell'industria pare timorosa 
dell'Europa sociale e della 
mediazione politica. Europa 
per gli industriali significa «ar­
monizzazione» libera delle 
imprese, e non nuovi lacci e 

laccioli che vengono dal Par­
lamento europeo invece che 
da quello dei singoli paesi. E 
significa anche difesa del 
mercato europeo da quello 
giapponese o americano. Im­
presa difficile nella quale - ha 
accusato il presidente della 
Confindustria francese Fran­
cois Perigot - le istituzioni co­
munitarie certamente non ci 
aiutano. Perigot attacca la bu­
rocrazia europea, che ha im­
pedito all'Aérospatiale di ac­
quistare la De Havilland con 
una decisione, afferma, im­
peccabile, ma del tutto sba­
gliata dal punto di vista eco­
nomico. La burocrazia, in­
somma, secondo gli industria­
li europei può fare molti guai, 
può impedire lo sviluppo del­
l'europa dell'economia. Peri­
got è furente. «Che cosa signi­
fica - dice - essere cosi intran­
sigenti con noi stessi sul mer­
cato delle auto europee e poi 
aprire il mercato ai giappone­
si? Il mondo pensa che qui in 
Europa stiamo costruendo 
l'Eldorado, invece americani 
e giapponesi devono pagare 
per entrare, devono accettare 
almeno le nostra disciplina». 

zionc Enichem, guidata dal di­
rettore delle relezioni indu­
striali, Roberto Ceriani e dal vi­
ce presidente Asap, Francesco 
Furcl. E, al plano di sotto, quel­
lo a cui sedevano le strutture 
regionali e territoriali dei lavo­
ratori chimici e la delegazione 
Fulc, che verificava con gli or­
ganismi decentrati, ciò che 
man mano si decideva al pia­
no di sopra. Vediamoli, co­
munque, i punti caldi della 
trattativa. 11 piano prevede la 
chiusura degli impianti di ferti­
lizzanti di Gela e Priolo (Sici­
lia) e di Crotone (Calabria), 

quello di fibre acriliche di Vii-
lacidro, il Pvc di Assemini (en­
trambi in Sardegna), il trìpoli-
fosfato di Porto Marginerà (Ve­
neto) e le emulsioni aceto-vi­
nicole di Villadossola (Pie­
monte). In cambio delle chiu­
sure si sta trattando sulle 
attività sotitutive. Due le novità 
importanti, che sarebbero 
emerse. La disponibilità dimo­
strata dal presidente dell'Eni, 
Cagliari ad attivare a Priolo de­
gli impianti per la poduzionc 
di additivi per la benzina verde 
e il via libera di Enichem alla 

creazione di un parco tecnolo­
gico per la ricerca e un impian­
to di resine alifatiche a Porto 
Marghera. 
Intanto sulla scelta dei partner 
intemazionali di Enichem 0 
sempre scontro. La giunta Eni, 
venerdì, non ha sciolto l'enig­
ma. Le due ali estreme sono 
quella capitanata dai de e in 
particolare da Alberto Grotti, 
che ha amicizie potenti dalle 
parli di Andreotti e Forlani, i 
quali puntano ad un accordo 
tutto nazionale con Montcdi-
son. Sull'altro fronte ci sono il 

Lo stabilimento 
petrolchimico 
di Oltana 
in Sardegna 

liberale Facchelti e il presiden­
te Enichem, Giorgio Porta, che 
mirano ad un accordo con gli 
statunitensi dell'Union Carbi­
de. Cagliari difende Porta e in 
giunta ha lancialo una propo­
sta di mediazione: un accordo 
con la Montedison sul polipro­
pilene e uno con l'Union Car­
bide sul polietilene. Risultato? 
Per ora nessuno. Quello che 
pare certo è che un accordo 
con Montedison non signifi­
cherebbe un ritomo al fanta­
sma di Enimont. Costituirebbe 
infatti più che altro un'integra­
zione per Enichem. In ballo 
però c'è una guerra di potere e 
quindi il fatto se debba venire 
prima l'intesa con Montedison, 
o quella con Union Carbide, 
diventa più importante dei be­
nefici che dall'accordo do­
vranno giungere alla chimica 
italiana. 

Accordo firmato da Firn e Uilm dopo quattro mesi di confronto 

Sulla Zanussi la Fiom dice: 
«Questa non è codeterrninazione» 
Ed ROMA. Questa mattina la 
Zanussi da una parte e Firn-
Cist e Uilm-Uil dall'altra hanno 
siglato un accordo che «regola 
la costituzione di organismi 
misti azienda-sindacato per il 
presidio ed il governo di alcu­
ne arce del sistema produtti­
vo». Una trattativa importante, 
che dura da circa quattro mesi, 
la quale ha riguardato, come 
rende noto in un comunicato 
la Zanussi, «l'organizzazione 
del lavoro, le conseguenze del­
l'innovazione tecnologica, i 
profili professionali, I inqua­
dramento dei lavoratori, l'eco­
logia, la sicurezza e la mensa», 
che affida alle commissioni 
paritetiche azienda-sindacato 
«non solo consultive e istrutto­
rie, ma su alcuni temi anche 
decisionali, con precise proce­
dure che mirano a raggiungere 
soluzioni unitarie», si e chiusa 
con un accordo separato. La 
delegazione della Fiom-Cgil 
guidata da Sandra Mecozzi in­
latti non ha firmato. Parados­
salmente la gestione della 

Fiom di Fausto Vigevani si 
apre con un accordo separato. 
E con un accordo separato, 
quello alla Rat nel 1988, si era 
avviata la crisi del precedente 
gruppo dirigente dei metal­
meccanici della Cgil raccolto 
attorno a Angelo Airoldi e ri­
solta con un taglio netto al re­
cente congresso della catego­
ria. 

Naturalmente ogni paralleli­
smo sarebbe fuor di luogo. Ma 
0 proprio vero che, come affer­
ma Maurizio Castro, direttore 
delle relazioni industriali della 
Zanussi, «ntirandosi di fronte 
all'opportunità di costruire la 
democrazia industriale ed alti-
vare il cambiamento sociale, 
suo malgrado, la Fiom si con­
danna a perdere la slida della 
modernizzazione»? Oppure, 
come dice Luciano Scalia, se­
gretario nazionale della Fim­
òsi, che si tratta dcH'«ultimo 
sussulto di una linea politica 
destinata inevitabilmente alla 
sconfitta e all'isolamento»? Per 

Sandra Mecozzi le cose stanno 
in altri temiini. IL punto su cui 
si e arenata la trattativa e la 
possibilità che su materie che 
sono sempre state prerogai iva 
della contrattazione, quali 
l'ambiente e le condizionidi la­
voroni decida nelle commis­
sioni paritetiche a maggioran­
za senza avere il tempo di con­
sultare i diretti interessati, cioè 
i lavoratori, li allora, continua 
Sandra Mecozzi, «altro che co-
dclerminazione e rinnova­
mento delle relazioni sindaca­
li, siamo invece all'istituziona­
lizzazione della pratica mollo 
antica e nefasta degli accordi 
separali». Del reslo diventa dif­
ficile pensare a una partecipa­
zione dei lavoratori alle scelte 
di qualità dell'impresa senza 
irrobustire la democrazia indu­
striale. E l'accordo di ieri tende 
invece a indebolirla. 

Naturalmente per quelli che 
l'accordo l'hanno firmato - sia 
da parte aziendale che sinda­
cale - non si lesinano gli ap­
prezzamenti positivi. Per il di­

rettore generale. Luigi De Pup-
pi, I' accordo «mira a creare 
un'impresa a qualità totale, in 
cui lutti i lavoratori sono chia­
mati, attraverso il sindacato, a 
dare il loro contributo di intelli­
genza e impegno». Luciano 
Scalia parla di «una vera e pro­
pria svolta nel sistema delle re­
lazioni industriali». «L'istituzio­
nalizzazione - ha detto il sin­
dacalista - delle commissioni 
paritetiche permette al sinda­
cato e ai lavoraton di discutere 
e decidere su materie lino a ie­
ri di slretla ed esclusiva perti­
nenza aziendale. Il sindacato 
viene quindi riconosciuto, una 
volta per tutte, come unico ed 
autorevole interlocutore dell'a­
zienda». Meno enfatiche le di­
chiarazioni del responsabile 
nazionale del settore elettro­
domestici della Uilm, Antoni­
no Kegazzi. il quale si è sostan­
zialmente limitalo a dire che, 
•trascorsi quattro mesi di tratta­
tiva, era ormai tempo che si 
pervenisse ad una conclusione 
della vicenda». 

Condono 1982. 
hanno «aderito» 
quasi 350mila 
evasori totali 

Sono stati circa 350mila gli evason totali che hanno aderito 
al condono '82, sanando 1.157.000 annualità di imposta 
mai dichiarate. Dai dati raccolti dall'anagrafe tributaria 
emerge una cifra preoccupante' quella delle società di capi­
tali che hanno occultato integralmente al fisco i loro redditi, 
presentandosi a condonare 295mila annualità. Fatto singo­
lare, che la dice lunga sulla qualità e sull'entità del fenome­
no, non più circoscritto - se mai lo e stato - ai soliti «sospet­
tabili». Certo, in valore assoluto, il numero più rilevante di 
evasori totali emersi con il condono di 10 anni fa, nguarda la 
vasta platea dei contribuenti tenuti alla presentazione del 
modello 740. Tra persone fisiche e ditte individuali sono sta­
te circa 525mila Le annualità mai pagate inserite nella di­
chiarazione integrativa. Ma vicino a queste, non sono state 
da meno le società di persone (modello 750) che non ave­
vano denunciato nulla nei cinque anni condonabili: oltre 
337mila annualità di redditi sconosciuti all'amministrazione 
finanziaria. 

Enea, ancora 
congelata 
la ratifica 
del contratto 

Congresso edili; 
interviene la Cgil 
per la rielezione 
diToninieVìnay 

Finalmente dopo tre anni in 
cui sono stati senza contrat­
to, stipulato con l'Ente ma 
non ratificato dai ministeri 
responsabili, i lavoratori del­
l'Enea sono riusciti a ottene-
re che il 24 ottobre si riuni-

™ ^ ™ ^ ™ ^ ^ ~ • " " " ^ ^ ^ sca la Conferenza dei servizi, 
l'organismo che potrebbe sbloccare questa situazione che si 
trascina ormai da molto tempo. C'è voluta una lunga e arti­
colata azione di lotta per arrivare a questo risultato. Con la 
ripresa autunnale dal Biellese a Ferrara, dal nolo centro di ri­
cerca di Frascati a Napoli vi sono state una serie di iniziative 
sfociate in una assemblea nazionale la scorsa settimana. 
Ora sembra che si sia aperto uno spiraglio. «Lo stato di agita­
zione che si è sviluppato in questo mese - afferma Franco 
Greci, segretario nazionale della Cgil-Ricerca - ha prodotto 
di positivo che la conferenza dei servizi è impegnata a pren­
dere una decisione e permette alle organizzazioni sindacali 
di entrare nel merito della discussione». Intanto i sindacati di 
categoria per la giornata del 24 hanno proclamato un nuovo 
sciopero nazionale. «Lo scopo - dice Franco Greci - è di ot­
tenere il contratto subito e di ostacolare decisioni che doves­
sero snaturare lo spirito e il contenuto del contratto firmato». 

A Montecatini, al congresso 
degli edili della Rllea-Cgil. 
c'è voluto l'intervento - a 
congresso ormai chiuso -
del segretario confederale 
Paolo Brutti per consentire 
l'elezione (all'unanimità) 

^ " ™ ^ ^ del segretario generale Ro­
berto Tonini e dell'aggiunto Gianni Vinay, e il voto (sempre 
all'unanimità) di un documento politico conclusivo. La se­
greteria della Fillea vena completata, com'è successo per 
molle altre categorie Cgil, solo dopo la conclusione del con­
gresso di Rimini. Si è concluso in questo modo «anomalo» 
un congresso che ha registrato molte polemiche e molte di­
visioni, interne e trasversali alle varie aggregazioni congres­
suali, come mostra lo stesso risultato del voto sui membri del 
Comitato direttivo, con la forte penalizzazione di Tonini, 
giunto solo al quinto posto e a una forte distanza dal primo 
degli eletti. . , , , , . . . , . , , 

Troppi dipendenti ammalati 
in un solo reparto, l'azienda 
ferma l'impianto e mette tut­
ti in cassa integrazione. È ac­
caduto nella Raffineria Me­
diterranea di Milazzo (grup-
pò Eni), dove i 25 operai 

^ ™ " • • « • ^ i i i i i i — • • • » dell'impianto G.R.B per la ri­
generazione degli acidi hanno trovato ieri mattina i cancelli 
sbarrati. Alla richiesta di spiegazioni, la direzione dell'azien­
da ha notificato loro il provvedimento di cassa integrazione 
guadagni per l'Impossibilità di far funzionare l'impianto. I 
quattro addetti ai quadri di comando sono infatti assenti per 
malattia. 1 sindacati e il consiglio dei delegati di fabbrica, in 
un documento, hanno definito «pretestuoso» l'atteggiamen­
to dell'azienda, invitando i dirigenti a rivedere la loro deci­
sione. Nel pomeriggio è stato dichiarato lo stato di agitazio­
ne dei 700 dipendenti dello stabilimento ed è stata indetta 
una giornata di sciopero per il 31 ottobre prossimo. 

Raul Gardini, che ormai ha 
spostato il baricentro dei 
propri interessi all'estero «• in 
particolar modo in Francia, 
non esclude la possibilità di 
un rientro sul mercato finan-

_ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ziario italiano. Nel corso di 
• » » ^ " • " " • • • • ^ • » u n a intervista al Tgl Gardini 
ha dichiarato che «l'Italia è un grande mercato di consuma­
tori e quindi considerare di non investire in Italia è una scel­
ta di spreco». Gardini ha ribadito di «non aver mai avuto no­
stalgia del passato» e. riferendosi alle nuove attività intrapre­
se, di «guardare volentieri avanti». «La Gardini Sri - ha detto -è 
una società che possiede competenza, capacità di osserva­
zione, capitali e un presidente operativo che ha sempre gua­
dagnato più di quanto ha perso». 

Milazzo, quattro -
malati e l'azienda 
ferma un intero 
impianto 

Raul Gardini: 
«Tornerò a 
investire 
in Italia» 

FRANCO BRIZZO 

ENTE NAZIONALE PER L 'ENERGIA ELETTRICA 
VIA G.B. MARTINI. 3 - 00198 ROMA 

AVVISO AGLI 
OBBLIGAZIONISTI 
A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 14 otto­
bre 1991, con l'osservanza delle norme di legge e di 
regolamento, il 1 ° gennaio 1992 diverranno esigibili 
presso i consueti istituti bancari incaricati i titoli com­
presi nelle serie qui di seguilo elencate: 

Denominazione 
del prestito 

Numero doli» Merle 

7m/. 1973/1993 
(Meucci) 

6- 22-29- 56-63 -65 • 
71-83-96- 122 - 124 -
130 • 147 • 150 • 154 • 156 
177 • 188 • 211 - 218 - 254 • 
257 - 259 • 264 - 265 • 278 • 
294 - 295 - 314 - 315 • 346 • 
350 - 362 • 379 • 387 • 392 

I titoli dovranno essere presentali per il rimborso muniti della 
cedola scadente il 1 ° luglio 1992 e delle seguenti. L'importo 
delle cedole eventualmente mancanti sarà dedotto dall'am­
montare dovuto per capitale. 

*> 


